Presentazione
(Verona, Biblioteca A. Frinzi, 2 ottobre 2013)

F. Arato
  Presentare un repertorio, ovvero un regesto, contenente esattissimi indici (sommari, incipitari, onomastici) e null’altro, se non una sobria Premessa e una ancor più sobria Nota al testo, non è compito facile: scherzando, ho detto due settimane fa al nostro gentile ospite, Corrado Viola, che avrei provato a imitare il giovane Edoardo Sanguineti, assistente universitario negli anni Sessanta a Torino che (recita un aneddoto municipal-accademico) per spiegare agli studenti l’insospettabile ubiquità della metrica nella lingua italiana portò in aula un elenco telefonico e cominciò provocatoriamente a legare in sequenza endecasillabica nomi e cognomi scelti più o meno a caso. Mi pare di ricordare che Corrado mi abbia guardato tra il preoccupato e il supplicante, augurandosi in cuor suo che scherzassi. Ovviamente scherzavo, anche perché il Repertorio arcadico curato con ogni acribia da Maria Luisa Doglio e da Manlio Pastore Stocchi per le Edizioni di Storia e Letteratura (Roma 2013, primo volume della nuova serie della «Biblioteca dell’Arcadia. Studi e testi», avviata per impulso della Custode Generale, Rosanna Pettinelli) di endecasilabi, e di altri metri, abbonda, e la mia recita sarebbe stata banale ripetizione del già premeditato, non ordinatamente anarchico accozzamento di fonemi. Vien bene ricordare di passaggio che mentre il Sanguineti giovane poeta si sforzò di imitare la musica dodecafonica inventandosi lunghe, volutamente disarmoniche sequenze, in vecchiaia produsse soprattutto disciplinatissime terzine, quartine e ottave (et in Arcadia ipse?). L’aneddoto vien comunque bene per rammentare che mentre per noi la metrica è acquisizione scolastica, conquista magari faticosa e intermittente, per quei nostri antichi – poeti veri ma molto spesso anche poeti dilettanti, o poeti della domenica – la musica del metro era naturale all’orecchio e alla voce: non a caso il Settecento fu l’ultima grande, famigerata stagione degli improvvisatori (da Bernardino Perfetti a Maria Maddalena Morelli Fernandez, alias Corilla Olimpica). 
  Ho usato un aggettivo forse troppo connotato, e che scandalizzerà qualcuno (‘famigerata’: che reca sopra di sé il fardello di una dubbia fama): con memoria di tante cerimonie mondane non assistite da autentico impegno intellettuale, e anche ricordando che nei quattordici volumi di rime arcadiche, di cui nel Repertorio è fornito il regesto, le prove opache e modeste naturalmente non mancano. Ma Doglio e Pastore Stocchi ci avvertono in limine: «vorremmo che l’incipitario fosse un invito alla lettura o alla rilettura di sonetti, madrigali, sestine, canzoni, canzonette, odi, egloghe, terze rime, distici latini di Arcadi più e meno noti. Ci sembra, infatti, che sia giunto il momento per una rivalutazione, se non proprio per un’apologia, dell’Arcadia e delle rime degli Arcadi su cui per lungo tempo ha pesato un giudizio severo e disdegnoso, talvolta persino sprezzante». Molto ben detto: perché da Giuseppe Baretti («letteraria fanciullaggine» fu la sua lapidaria e famosa definizione dei prodotti, presi in toto, dell’Accademia) in giù dileggiare gli Arcadi poetanti è stato un esercizio facilissimo, anche banalmente sarcastico (compresa l’ironia sugli elegantissimi soprannomi greci: che tuttora, come si sa, sono in uso in Accademia, a conferma che il greco è, adesso come allora, la lingua dei medici e dei dotti in poesia). I curatori nella Premessa aggiungono altri dati culturali, noti, ma che rischiano di essere dimenticati: la vocazione nazionale dell’Accademia, che, senza che si cada in trappole anacronistiche (come si è fatto in passato, vedendovi magari un imminente Risorgimento), può essere letta come un contributo (cito ancora i curatori) «al rinnovamento della società italiana», soprattutto nei termini della nascita di una comunità erudita che provò a cancellare le vecchie divisioni municipali: fu proprio nelle piccole e grandi ‘colonie’ che Muratori trovò, attraverso una rete arcadica informale, i corrispondenti necessari alle sue imprese erudite, nonostante polemizzasse anche lui apertamente contro l’abuso delle «bagattelle canore» e di altre vanità di soci grandi e piccoli. Ancora: Doglio e Pastore Stocchi sottolineano la novità della presenza femminile, certo condizionata dalla nascita dell’Accademia sotto gli auspici della basilissa Cristina di Svezia, ‘trofeo’ cattolico sottratto al protestantesimo (Cristina, si sa, morì nell’aprile 1689, un anno e mezzo prima della nascita ufficiale dell’Arcadia), ma diventata nel corso del Settecento circostanza fondamentale per lo sviluppo di personalità notevoli, quali quelle delle aristocratiche Paolina Secco Suardo Grismondi (la Lesbia Cidonia ideale allieva del Mascheroni didascalico disvelatore dei segreti di Natura) e di Petronilla Paolini Massimi.
  Questo Repertorio viene dunque ad aggiungersi ad altri strumenti che ognuno di noi, e i nostri studenti, sa di poter trovare negli scaffali delle biblioteche italiane (Biblioteca Frinzi compresa, ovviamente): l’Onomasticon degli Arcadi (1690-1800), a cura di Anna Maria Giorgetti Vichi, che è del 1977; l’Inventario dei manoscritti 1-41 (manoscritti custoditi nell’Archivio romano dell’Accademia), curato da Barbara Tellini Santoni nel 1991; da ultimo, l’inventario delle Rime degli Arcadi curato da Stefania Baragetti (2012). Sarà un caso che i responsabili di questi tre repertori siano donne, di diverse generazioni e collocazioni geografiche? E che l’ultimo nato sia per il cinquanta per cento ancora responsabilità di un’eminente studiosa torinese? A questi indici e regesti nazionali molto si è aggiunto a livello locale negli ultimi trentacinque anni: quasi a riprodurre la dialettica così arcadica, anzi così italiana, tra centro e periferia. Non è qui lecito citarne troppi: mi limiterò a ricordare i due poderosi volumi bolognesi (1988) su La Colonia Renia, che tra l’altro inaugurarono una collaborazione, poi diventata consueta, tra storici della letteratura e storici dell’arte; e infine – permettetemi un po’ di patriottismo, ovvero di municipalismo – un prezioso saggio-repertorio (non tanto piccolo: un centinaio di pagine) apparso su «La Berio. Bollettino d’informazioni bibliografiche» nel lontano 1979 (la Berio, come molti sapranno, è la Biblioteca Comunale Centrale di Genova, intitolata, non a caso, a un abate-scienziato settecentesco, Carlo Giuseppe Vespasiano Berio). Il saggio, autrice Silvana Nettuno, conteneva l’inventario delle Raccolte poetiche del Settecento genovese (era nato come tesi di laurea, relatore Roberto Tissoni): si tratta di raccolte, nate quasi sempre in àmbito arcadico, non facilmente reperibili fuori dalla città. Anche oggi, che felicemente disponiamo di un Catalogo Unico ‘in linea’ (con tanto di Istituto dedicato), che abbrevia i nostri erramenti e dimezza (forse) i nostri errori, quel vecchio saggio è utilissimo per identificare gli autori e aiutare a collocarli nella storia (sovente le raccolte nella repubblicana Genova nascevano in occasione di incoronazioni dogali). Ecco dunque un altro esempio di come la collaborazione tra accademie, università e biblioteche possa produrre oggi come ieri risultati non effimeri.
  Cosa troverà chi aprirà e consulterà il Repertorio di Doglio-Pastore Stocchi?  In limine la necessaria lista dei cinque custodi settecenteschi, dal co-fondatore Giovan Mario Crescimbeni (Alfesibeo Cario) a Gioacchino Pizzi (Nivildo Amarinzio): escluso Luigi Godard (Cimante Micenio: già oggetto di un saggio di Dionisotti), il cui lunghissimo Custodiato finisce nel secolo seguente, e che soprattutto non si lega alla redazione di un volume antologico di rime. Vi è quindi un sommario dei quattordici volumi, con gli autori distinti col loro nome arcadico. Con scelta innovativa e condivisibile, i curatori non hanno fornito la descrizione bibliografica dei quattordici frontespizi ma hanno fatto riprodurre fotograficamente i frontespizi stessi: gli storici della stampa potranno apprezzare una tenue progressione (non dico un progresso) nel disegno di caratteri e fregi, da quelli austeri di Antonio Rossi (o de’ Rossi), tipografo responsabile dei primi undici volumi (dal 1716 al 1749), agli ultimi due di Paolo Giunchi (1780 e 1781: in mezzo il tomo dodicesimo, 1759, stampato da Niccolò e Marco Pagliarini): quando l’alloro del fregio che circonda la siringa (o flauto) di Pan ha ormai la pienezza di una neoclassica, plastica coccarda. Ben altre coccarde vedrà Roma un paio di decenni dopo: quando il mito del paesaggio e della società ideali, sarà affiancato da diverso mito pratico, quello della Natural Eguaglianza suggerita da Rousseau (che non fu mai ascritto all’Arcadia, a differenza del suo famoso rivale Voltaire, Museo Pegaside). Qualche rivoluzionario fu, si sa, pastore. Segue l’incipitario: che elenca, numerandoli (si tratta di 5985 occorrenze), gli incipit dei componimenti ospitati nei quattordici volumi antologici, accanto ai nomi arcadici degli autori e alla definizione metrica (sonetto, canzone, canzone pindarica, ode, ode-canzonetta, sestina, cantata, egloga, madrigale, ottava rima, terza rima, distici latini). Alla fine del Repertorio un indice onomastico che ovviamente è doppio: dal nome arcadico al nome civile, dal nome civile al nome arcadico.
  Sigilla il volume un preciso indice generale dei nomi: che permette di identificare a colpo (per numero sequenziale, non di pagina) l’autore dei singoli componimenti. Chi ne ha scritti di più? Non ho fatto un calcolo esatto, confesso: ma accanto ai prevedibili record degli ubiqui Custodi, da Crescimbeni a Morei, a Pizzi, è forse sorprendente trovare tra i nomi più presenti quello di Francesco Redi (Anicio Traustio): sì, proprio il famoso medico-poeta cruscante morto nel 1698, dunque Arcade per poco tempo. La circostanza ci suggerisce che le antologie arcadiche, oltre ad essere indubitabilmente documento della produzione dei contemporanei, testimonianza aggiornata di quanto si andava scrivendo in Italia, erano anche omaggio ai versi, editi e inediti, del passato prossimo. Dunque non solo un’antologia di tendenza, ma portabandiera di un gusto capace di rinnovarsi guardando indietro. A ognuno salta agli occhi la differenza col secolo ventesimo o ventunesimo: sarebbe come se l’antologia dei Poeti Nuovi di Anceschi (1943) avesse ospitato versi di Carducci. Sto un po’ forzando, forse, i paragoni: ma è per ricordare come il senso del nuovo, in un contesto dove pure lo sperimentalismo metrico fu fervido, è per definizione funzionale in Arcadia a modelli e canoni, remoti o ravvicinati. Spendo un’ultima parola di lode per questo esaustivo indice finale: gli ingenui, i non addetti ai lavori credono che ormai tali corredi siano facilmente realizzabili mediante l’ars computandi regalataci dai milioni di bytes contenuti in un computer. Non è così: chi ha eseguito indici simili sa che il computer aiuta ma non sostituisce l’artigianale lavoro di schiena e di lapis. Lode dunque a chi compila gli indici: che spesso gli editori oggi non vogliono (ovvio: gli indici si divorano settimane o anche mesi di programmazione editoriale), ma che, nella nostra piccola comunità, distinguono un buon libro da un libro meno buono. Perché poi, alla fine, in un mondo fatto di tempi ristretti e di cómpiti, in teoria, atlantici, sono proprio gli indici divoratori di tempo (del tempo di chi li compila) ad aiutare il lettore a guadagnare tempo. È vero, bisogna esserci un po’ nati per questi lavori: come per esempio lo era il romanziere francese Georges Perec, uno dei pochissimi scrittori d’invenzione che dotò di un indice un suo romanzo, nel caso la memorabile La Vie mode d’emploi (1978).
Ecco: le istruzioni per l’uso ci sono tutte in questo Repertorio, e quindi potrebbe valere ormai l’aureo invito dantesco: «Messo t’ho innanzi: omai per te ti ciba». Ma prima di  lasciarvi al consumo (o come amava dire Gianfranco Contini, mescolando la lingua dei giuristi con quella dei poeti, alla delibazione), accenno, molto brevemente, a una questione, anzi a un pensiero destato in me dalla consultazione delle pagine della fatica di Doglio e Pastore Stocchi. Riguarda il passato ma insieme il futuro, cioè quello che resta da fare. L’Archivio d’Arcadia, di cui esiste il parziale inventario sopra citato, invita gli studiosi a nuove indagini: ci sono tanti inediti. Naturalmente molti di questo meriteranno di restare tali. Qualcosa però di interessante, dopo un paziente spoglio, forse verrà fuori. Parlo di un’esperienza personale. Riaprendo, in occasione di un convegno pastorale dell’anno scorso, l’Arcadia di Crescimbeni (1708 e 1711: ricordo per chi non l’abbia mai letto che è un interessante prosimetron, un po’ la cronistoria dei primi decenni di Accademia), mi sono tornato a interrogare sul rapporto poesia-scienza, e più in generale sulla grande importanza data in quel libro agli studi fisico-medici e a personaggi di primo piano della nostra scienza, nel passaggio cruciale tra Sei e Settecento, tra meccanicismo e atomismo. Un nome su tutti, credo, s’impone, quello del pastore arcade Eufisio Clitoreo, cioè del senese Pirro Maria Gabrielli descritto al vivo (in realtà era morto da poche settimane quando Crescimbeni pubblicò) nel suo studio-laboratorio, in presenza degli allievi poi rimasti, Lelio Cosatti (un nipote) e Pietro Paolo Pagliai: i quali innanzi tutto liberano le ninfe o pastorelle in visita dai pregiudizi pseudoscientifici più comuni intorno, per esempio, alla vita dei pesci (ovipari e non generati, come voleva un vecchio adagio, per generazione spontanea ex putri, dalla putredine). Al centro del capitolo su Gabrielli è l’analisi di «una gran macchina di metallo simile ad un cannone da guerra, dalla quale manifestamente apparisce, che si dà il vacuo nella Natura», cioè la air pump, lo strumento inventato dal fisico irlandese Robert Boyle nel 1659, poi perfezionata dall’italiano. I devoti allievi non esitano a ricordare Gabrielli come fedele alle teorie atomistiche antiche e moderne: «delle opinioni di Democrito e d’Epicuro assai si compiaceva, e la loro Filosofia, per quanto comporta la nostra Religione, seguitava, accomodata però all’uso moderno, che ne’ soli esperimenti si fonda». Un atomismo che, risulta dalle pagine di Crescimbeni, era un po’ arcaico, dovendo molto, oltre che al moderno Gassendi, al naturalismo rinascimentale (l’atomista Newton in Italia era ancora di là da arrivare). Che comunque, se non m’inganno, suona abbastanza audace per quell’epoca e per quell’ambiente.
  Ma il discorso ci porterebbe troppo lontano. Quel che mi preme sottolineare in questa sede è il fatto che Crescimbeni dichiari nel suo libro che  nell’Accademia dei Fisiocritici (fondata da Gabrielli nel 1691) frequente era stata la produzione, da parte di Gabrielli e dei suoi allievi, di «bellissime egloghe» su «cose filosofiche» e «sperimentali»: a quanto pare restate inedite, anche se già allora Crescimbeni s’augurava di «mandarle forse un giorno alla pubblica vista». Ora il nome di Gabrielli non ritrovo negli indici del Repertorio; né esso compare nell’Inventario dei manoscritti di Tellini Santoni citato sopra: dove tuttavia esistono parecchi versi citati come anonimi, e che potrebbero dunque risalire anche al circolo fisiocritico-arcadico. Sappiamo con certezza che il Custode Crescimbeni, conformista quanto si vuole, aveva gettato però un’àncora di salvezza ai Fisiocritici: proprio per sfuggire ai sospetti dell’Inquisizione, Gabrielli scelse, con procedura insolita,  su invito del Custode e con l’esplicita complicità di Francesco Maria de’ Medici, di trasformare la sua Accademia – scientifica non letteraria – in colonia arcadica, quasi a trovar rifugio, magari annacquando un po’ la sua filosofia atomistica, dai fulmini dell’Inquisizione. Ritrovare quei versi, che proprio perché di autore ritenuto sospetto forse non compaiono tra le Rime, potrebbe aiutarci a capire qualcosa di più sul nesso poesia-scienza in un’epoca di decisivo rinnovamento per la cultura italiana.
  Il legittimo padre dei poeti/atomisti – se posso azzardare una nuova categoria – compare invece nelle Rime degli Arcadi: si tratta di Alessandro Marchetti, ovvero Alterio Eleo, il medico pistoiese grande traduttore di Lucrezio, la cui volgarizzazione fu censurata postumamente ma letta comunemente in forma manoscritta, da un capo all’altro dell’Europa (Leibniz, evidentemente buon lettore anche della lingua italiana, ne fa onorevole menzione nella sua Theodicée, 1710). Una ventina di pagine del quinto tomo delle Rime sono dedicate a Marchetti: l’anno di stampa, come è noto, manca nel frontespizio, ma è il 1717. Marchetti era morto tre anni prima: così lo presentava, nell’indice, Crescimbeni: «primo lettore di matematica nell’università di Pisa e Accademico della Crusca, il quale morì nella sua villa di Pontormo in età d’anni ottantuno a’ 6 di settembre 1714». Si tratta di trentaquattro componimenti, quasi tutti sonetti, con l’eccezione di uno in terza rima (Dìane Fortuna pur gli ampi tesori: dedicato al celebre bibliotecario granducale Antonio Magliabechi) e di una sestina: nessun endecasillabo sciolto purtroppo (il De rerum natura volgarizzato da Marchetti reca alcuni dei più luminosi endecasillabi dell’intera storia della nostra letteratura). Prevalgono i componimenti amorosi, religiosi e, lato sensu, politici. Ma non manca un po’ di cosmologia. In particolare, nelle terzine per Magliabechi (dotto, si noti, ma certo non matematico o astronomo) si respira un’aura di serena grandezza che ci riporta a Virgilio e anche all’Epicuro rerum inventor cantato da Lucrezio (nella veste marchettiana: «tu di cose inventor, tu padre sei»). Concludo dunque citando tre diverse sequenze da tali terzine, non senza aggiungere un sommesso invito a riconsiderare l’eredità della poesia filosofica e scientifica, fiore raro in Italia, e proprio per questo da proteggere, da conservare, ma anche forse da mostrare agli astanti e ascoltanti: 
   Oh felice quell’uom, cui vien permesso
spiar l’alte cagioni, onde poi noto

gli sia della Natura ogni recesso!

   Qual astro in Ciel sovra il suo centro immoto

giaccia, e qual vagabondo al Sole intorno

giri e in se stesso con perpetuo moto.

   Come di Cinzia, e di Ciprigna il corno

or cresca, or scemi, e l’Ocean sonante

vada, e là, onde partio faccia ritorno.
……………….

   Calca il saggio col piè di Fegetonte

l’avaro Regno, e la palude inferna

non paventa di Stige, e d’Acheronte.

……………….

   Non mai torbido il cor, non mai inquieto,

ogni cosa mortal tenendo a giuoco,

vive ricco di sé contento e lieto.
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